
info@vivacemente.itGRANTAM

N. 40
(N.27)

D
is

tr
ib

uz
io

ne
 g

ra
tu

ita
 

Con il Patrocinio della





33

LLee  rruubbrriicchhee  ddii  VViivvaacceemmeenntteedduuee ssöönnoo::

IINN PPAARROOLLAA

lessico e giochi con le parole

genitori e figli

IINN  FFAAMMIIGGLLIIAA

arte, creatività, leggende

IINN AARRTTEE

letture e riflessioni
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attività in lingua inglese

IINN  EENNGGLLIISSHH

proteggiamoci dai pericoli

IINN  SSIICCUURREEZZZZAA

ambiente, ecologia e riciclo

IINN DDIIFFEESSAA DDEELLLL’’AAMMBBIIEENNTTEE

amici animali

IINN DDIIFFEESSAA DDEEGGLLII  AANNIIMMAALLII

percorsi di matematica

IINN SSIINNTTEESSII
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ccoommee  ssaallvvaarree  ccaapprraa  ee  ccaavvoolloo

Saper applicare la matematica
non vuole dire solo essere bravi
a far di conto, ma significa risol-
vere problemi a prima vista diffi-
cili, armati di buona volontà, di
spirito creativo e, ovviamente, di
carta e penna.
“SSaallvvaarree  ccaapprraa  ee  ccaavvoolloo” è un
vecchio detto che significa abili-
tà nel salvaguardare due cose
difficili da mantenere allo stesso
tempo.
Questo detto trae origine da un
rompicapo che risale, presumi-
bilmente, al XII secolo d.C.
Il rompicapo è il seguente.
Un contadino deve traghettare,
da una sponda all’altra del fiu-

me, un cavolo, una capra e un lu-
po, ma la barca a sua disposizio-
ne è così piccola che, oltre a lui
stesso, può trasportare solo uno
tra cavolo, capra e lupo. Inoltre se
il lupo viene lasciato solo con la
capra la mangerà sicuramente,
se la capra viene lasciata con il
cavolo se lo mangerà.
Come farà il contadino a portare
sull’altra sponda del fiume il lu-
po, la capra e il cavolo?
La soluzione non è difficile, basta
avere un po’ di pazienza, fare uno
schema per non confondersi ed
ipotizzare tutti i viaggi possibili,
fino a trovare la giusta sequenza
dei percorsi.
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11

AA BB

22

33

44

Osserva lo schema in basso: a sinistra c’è la sponda del fiume azzurra
AA, a destra c’è la sponda blu BB che è la meta del contadino.

Nella situazione iniziale tutti si trovano sulla sponda AA.

11 Ipotizziamo che al primo viaggio l’uomo porti la capra fino alla spon-
da BB. Non ci sono problemi a lasciar soli il lupo e il cavolo. Poi il con-
tadino torna verso la sponda AA.

22 Prende il lupo e lo porta alla sponda BB, ma lì c’è la capra e non può
lasciarla col lupo, quindi la riprende e la porta con sé alla sponda AA.

33 Arrivato alla sponda AA lascia la capra da sola, prende il cavolo e lo
porta alla sponda BB per lasciarlo col lupo.

44 Torna da solo alla sponda AA, prende la capra che lo attende tutta 
sola e la porta alla sponda BB. La missione è compiuta!

È evidente che, senza l’uso di carta e penna, arrivare alla soluzione 
diventa estremamente più complicato e cervellotico.              Vittorio Bard

Questa non è l’unica soluzione possibile. 
Prova a trovarne un’altra. Aiutati sempre con uno schema.



66

Nel medioevo problemi che, oggi sarebbe-
ro di semplice soluzione per un ragazzo del
liceo, erano considerati assai difficili tanto
che, chi riusciva a risolverli, poteva aggiu-
dicarsi una cattedra per l’insegnamento.
Ma oggi grazie, all’evoluzione delle scienze
matematiche e della didattica, problemi
complessi sono diventati di facile soluzione.
Quindi cari bambini, appassionatevi alla
matematica perché questa vi sarà molto
utile per risolvere tante problematiche in
maniera relativamente semplice, ammes-
so di essersi impegnati nello studio.

Parola di Carl

Cari amici, voglio
raccontarvi la sto-
ria di Niccolò, un
grande matemati-
co che nacque a
Brescia nel 1500.
Il suo cognome era
Fontana, ma tutti

lo chiamavano “Tartaglia”.
Indovinate un po’ perché? 
E già... il bullismo è sempre esi-
stito, ma un tempo non esisteva
questa parola, quindi si parlava
di: derisione, sfottò, irrisione,
beffa, canzonatura. La sostanza
non cambia, resta il fatto che il
povero Niccolò veniva deriso per 
il suo linguaggio balbettante.
Niccolò era nato da una famiglia
molto povera e, a soli sei anni,

vvii  rraaccccoonnttoo  llaa  ssttoorriiaa  ddii  nniiccccoolloo’’  

era rimasto orfano di padre. Nel
1512 durante la presa di Brescia
da parte dei francesi venne feri-
to alla bocca. Sopravvisse grazie
alle amorevoli cure della mamma
che, non avendo i soldi per le
medicine, gli medicava le ferite
solo con l’acqua. Guarì ma restò
offeso nella parola e da qui ini-
ziarono a chiamarlo “Tartaglia”.
A 14 anni iniziò a pagarsi delle
lezioni per imparare a scrivere e
a far di conto. Dimostrò ben pre-
sto grande abilità in matematica,
così riuscì a guadagnarsi da vive-
re a Verona, dove fu insegnante
di matematica dal 1521.
Nel 1556, un anno prima della
sua morte, scrisse il “General
trattato di numeri et misure”,
opera enciclopedica di matema-
tica elementare, dove compare
anche il celebre “triangolo di
Tartaglia”, applicato a problemi
di probabilità. 
Niccolò aveva dimostrato fin da
ragazzo una personalità, forte
che non si lasciava scalfire da
commenti, inizialmente volti a
deriderlo. Per questo, con gran-
de senso dell’umorismo, accettò
il suo soprannome e lui stesso lo
utilizzò in seguito per firmare
tutte le sue opere.
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uunnaa  ffiillaassttrrooccccaa  ccoonnttrroo  iill  bbuulllliissmmoo

È tanto triste un bimbetto
se ne sta solo soletto.
I compagni lo hanno offeso
perché è in sovrappeso.

Il pediatra lo diceva
e la mamma lo ripeteva
che a non mangiare le verdure
si va incontro a seccature.

Troppi grassi e merendine
non contengono le giuste vitamine,
meglio mangiare tanta frutta
e un po’ meno pastasciutta.

Detto questo non è giusto
che ci siano quei bulletti
sempre pronti a fare i furbetti.
È così bello essere amici
e magari andare in bici
fare un po’ di movimento
senza troppo accanimento,
per restare sempre in forma
e mangiar sano di buona norma.

È molto importante ricordare
che mai nessuno bisogna isolare
perché questa muta violenza
porta tristezza e sofferenza.
Prendersi gioco delle persone
è una grave aberrazione.
Un sorriso e una parola col cuore
portano gioia e vero amore.
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PIC L
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SOLUZIONI

Piccoli laghi.

Altopiano verde.

Grosso masso.MGR (6,5)
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ll’’aavvaarriizziiaa  aannddòò  aall  mmeerrccaattoo

L’avarizia andò al mercato
e un borsone si comprò.
Mezzogiorno era suonato 
quando a casa ritornò.

Prese tutti i suoi averi
nella borsa li stipò
e intanto a poco a poco
anche il sole tramontò.

Sempre affannata a cercare,
radunare, accumulare...
senza nulla mai donare
senza il tempo per mangiare.

Passata l’ora della cena
dispersa tutta la sua lena
pensò di andarsene a dormire
sentendo ormai la fame affievolire.

Ma un vicino bussò alla porta
aveva con sé una grossa torta.
L’avarizia stupita lo guardò
e poi al suo tavolo lo invitò.

Dopo averci riflettuto
pensò che avrebbe combattuto
per cambiare quel suo difetto
usando il cuore e l’intelletto.

L’intendimento non fu vano
andò nel sottoscala
e tornò tenendo in mano
una bottiglia di marsala.

Grazie mio caro vicino 
per questo inatteso spuntino
mangiare  in compagnia
è la cosa più bella che ci sia!
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llaa  ppiiggrriizziiaa,,  llaa  mmeessttiizziiaa,,  llaa  lleettiizziiaa

La pigrizia andò al mercato
e un cavolo comprò.
Mezzogiorno era suonato
quando a casa ritornò...

La mestizia andò al mercato
e un salice comprò.
Mezzogiorno era suonato
quando l’albero piantò...

La letizia andò al mercato
e un ananas comprò.
Mezzogiorno era suonato
quando un succo preparò...

Le filastrocche ““PPiiggrriizziiaa”” e ““MMeessttiizziiaa”” in versione completa, sono

reperibili sul Blog www.vivacemente.org 
catalogate sotto l’etichetta ffiillaassttrroocccchhee__bbiizzzzaarrrree

La filastrocca ““LLeettiizziiaa”” è ancora incompleta e invitiamo i bambini, a
inviare la loro versione, scritta singolarmente o in gruppo a scuola,
attraverso i loro genitori o insegnanti. 
Le filastrocche più belle verranno inserite sul Blog ed eventualmente
pubblicate sul giornalino cartaceo nei mesi successivi. Il vostro invio
implica l’autorizzazione alla pubblicazione.

Sul Blog wwwwww..vviivvaacceemmeennttee..oorrgg oltre alle filastrocche,
troverete rebus, giochi enigmistici, fumetti e tanto
materiale didattico per il laboratorio sulle emozioni,
laboratorio giornalistico e grafico, laboratorio sulla
memoria, educazione alimentare e altro ancora...
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ssaallvvaaddoorr  ddaallìì  ee  ggllii  oorroollooggii  mmoollllii

Salvador Dalì nacque in una citta-
dina della Catalogna, una regione
nel nord-est della Spagna. 
Fin da piccolo gli piaceva molto
disegnare. La sua passione e il
suo impegno lo portarono ad ap-
prendere in fretta tutti gli stili di
pittura in voga in quel periodo.
Inizialmente si ispirò agli Impres-
sionisti, poi ai Cubisti e Surreali-
sti, infine ai Dadaisti. 
Affinò le tecniche da illustri pit-
tori per poi raggiungere uno stile
molto particolare.

Amava dipingere immagini tratte
dai sogni o dai ricordi d’infanzia.
Dalì definì così i propri quadri:
“fotografie di sogni fatti a mano”,
dipinti per materializzare i propri
pensieri. 
La persistenza della memoria è
tra le sue opere più celebri; essa
è stata poi rinominata Gli orologi
molli. Venne dipinta una sera do-
po che Dalì, a cena in famiglia,
gustò il formaggio Camembert e
iniziò a riflettere sulla percezione
del tempo e dello spazio. 
Disegnando orologi molli come
Camembert, Dalì ha voluto rap-
presentare il tempo che dentro la
nostra memoria si perde e acqui-
sta nuove forme e dimensioni.

In molte delle sue opere, Salvador
Dalì ha inserito un elemento bizzar-
ro: una stampella. 
L’artista intendeva rappresentare il
bisogno di sostegno in determinate
situazioni della vita.

curiosità

Salvador Dalì, Sonno, 1947

Salvador Dalì
Gli orologi molli, 1931
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Salvador Dalì a tre differenti età, illustrato dall’abile mano di Pucci Violi.

Il padre di Salvador Dalì era un
notaio e avvocato molto rigido
nell’educazione dei figli.
La mamma più aperta e dolce ha
sempre assecondato la sua pre-
disposizione per l’arte e fin dalla
adolescenza lo ha incoraggiato
affinché prendesse lezioni da
bravi maestri. Purtroppo la
mamma morì quando Salvador
aveva sedici anni e in età matura
dichiarò: “È stata la disgrazia più
grande che mi sia capitata nella
vita. La adoravo...”
Nel 1921 venne ammesso all’Ac-
cademia di Belle Arti San Fer-
nando a  Madrid. Dopo qualche
anno venne espulso con l’accusa
di aver scatenato una protesta,
mettendo in discussione le com-
petenze dei suoi insegnanti.
Nel 1926 si recò per la prima vol-
ta a Parigi dove conobbe il cele-
bre pittore Pablo Picasso.

Nel 1951 tornò nella sua amata
terra d’origine: la Catalogna. 
Morì nel 1989, ormai anziano e
malato da tempo.

note biografiche

Dalí è un uomo dotato di grande creati-
vità e fantasia. Il suo estro si manife-
sta anche nel suo modo di porsi e di
abbigliarsi in maniera decisamente
stravagante, caratteristica per la quale
è stato spesso criticato.
In età matura si fa crescere dei vistosi
baffi, ispirandosi a quelli del maestro
spagnolo del Seicento Diego Velázquez.
I baffi finiranno col diventare un tratto
inconfondibile e caratteristico del suo
aspetto per il resto della vita.



POIRINO
La prima e originale 
AGRIGELATERIA ®

vi invita e vi propone:

Parco giochi bimbi
con animali da cortile

Aree coperte e/o chiuse per feste

Giochi d’acqua per bambini

Teatro all’aperto per saggi

Cascina San Pietro 29/a
POIRINO

Tel.  011 9452651
e-mail: info@agrigelateria.eu

www.agrigelateria.it

Fattoria didattica
(reg. Piemonte)

Percorso didattico

dal “LATTE AL FIORDILATTE”

e STAGNO ACQUARIO

Gelati, sorbetti, leccornie
di alta qualità

prodotti con latte delle nostre 
mucche e prevalentemente 
frutta di nostra produzione
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ffiillaassttrrooccccaa  ppaarraappiigglliiaa

Al magazzino il guardiano sbadiglia
e intanto succede un parapiglia.
Un ladro ha rubato una bottiglia
e una maglia di ciniglia.
Ha spaccato una conchiglia,
è scappato forzando una maniglia.

Un vigilante prende una triglia
e la dà in testa a un capofamiglia
che al ladro un po’ assomiglia.
Ma la figlia si meraviglia
gli prende i capelli e li scompiglia
tanto per rendere la pariglia.

Nel trambusto cade una biglia
il vigilante inciampa slogando una caviglia.
Si rialza ma poi s’impiglia
agganciandosi a una griglia
con appesa una stoviglia
e si strappa pure le ciglia.

Il ladro intanto se la ride a meraviglia
tranquillo e beato gozzoviglia.
Mentre prosegue il parapiglia
se ne sta seduto sulla graniglia,
beve e mangia la tortiglia
a forma di cediglia,
aromatizzata alla vaniglia.
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ffiillaassttrrooccccaa  iinn  ffoonnddoo  aall  mmaarree

Ma qui si gozzoviglia
bofonchiò il cefalo alla triglia.
Me ne torno sotto lo scoglio
disse l’ippocampo al capodoglio.

Indietro non ci voglio più andare
brontolò il granchio alla stella di mare.
Vorrei una scamorza affumicata
mormorò lo scorfano all’occhiata.

Mi mangerei un’alga in insalata
rispose il branzino all’orata.
Io che non son vegetariano
mi mangerei uno sciarrano.

A me piace il pesce spada
ma se lo trovo cambio strada.
Temo anche il pesce martello
io son solo un mite pagello.



ccaacccciiaa  aallll’’iinnttrruussoo

··  Ippocampo (cavalluccio marino)

··  Merluzzo

··  Scorfano

··  Sogliola

··  Cefalo

··  Pagello

··  Trota

··  Cavallo

··  Triglia

··  Squalo

··  Pinguino

··  Gufo

··  Colibrì

··  Rondine

··  Aquila

··  Colomba

··  Coccodrillo

··  Pappagallo

··  Merlo

··  Barbagianni
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Perché le rondini, nei mesi freddi, volano via lontano?
Perché da noi non trovano più gli insetti 
che costituiscono il loro cibo.
Le rondini, infatti, si nutrono soltanto 
di insetti e li ingoiano in pieno volo anche 
a cento chilometri all’ora.
Raggiungono la lontana Africa. I lunghi viaggi 
che compiono si chiamano “migrazioni”.
Volano su paesi, montagne e valli evitando 
per lo più i tratti di mare troppo estesi 
dove non troverebbero nulla di cui cibarsi.
In primavera le rondini tornano ad allietarci.
Costruiscono il loro nido, fatto di pagliuzze 
e fango, solitamente sotto le grondaie.



Quando i figli crescono o più

ragazzi devono dividere la stessa

stanza, possono sorgere grossi

problemi d’arredamento: con

questa collocazione si gioca

con lo spazio inventando volumi

infiniti seguendo nuovi schemi

d’arredo per una cameretta più

nuova, più giocosa e meglio

organizzata.

Arredamenti completi

Progettazione computerizzata

Le migliori firme d’arredo

Oltre mezzo secolo d’esperienza

www.sangaetanoarredamenti.com

Corso Regio Parco, 139 - 10154 Torino
Tel. 011/20 28 38 - Fax 011/ 24 20 785

......UUnn’’iiddeeaa ppeerr  

llaa ccaammeerraa  

ddeeii rraaggaazzzzii
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A Torino, in piazza Borgo Dora, c’è il TURIN EYE, l’aerostato più

grande al Mondo. Può trasportare fino a 30 passeggeri e si vola a

un’altezza di 150 metri. È un pallone ancorato al suolo che rag-

giunge il punto più alto della Città.

VViieenniiccii  aa  ttrroovvaarree..  

SSiiaammoo  aappeerrttii  ttuuttttoo

ll’’aannnnoo!!

PPeerr  iinnffoo  tteelleeffoonnaarree  aall

nn°° 001111//44336677003333  

oo  vviissiittaarree  iill  ssiittoo

wwwwww..ttuurriinneeyyee..ccoomm

VViieennii aa vvoollaarree ssuuii cciieellii ddii TToorriinnoo
ccoonn iill TTUURRIINN EEYYEE

ccrruucciivveerrbbaa  ssiillllaabbiiccoo
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bbuuoonnaa  ppaassqquuaa

Vuoi regalare 

un uovo con la 

sorpresa personalizzata? 

Vieni da noi con la tua

sorpresa che verrà 

inserita al momento 

nell’uovo che sceglierai.

Quest'anno come sorprese

abbiamo anche i pupazzi

di Peppa Pig.

Produzione propria 
di colombe:

• Tradizionale con canditi
• Ai frutti di bosco
• “La Zàgara” profumata e senza canditi 

Via Mombarcaro 116 - Torino - Tel. 011 35.99.37

Seguiteci anche su Facebook e Twitter www.pasticceriacombatorino.it

“È Pasqua!” cantano in coro
splendide campane d’oro.

In ogni dove spiccano i fiori
la gioia sboccia tra tutti i cuori.

Anche le colombe sono festanti
mentre i bimbi intonano i canti.

E tra mille colori sgargianti
si sentono radiosi tutti quanti. 
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lleett ’’ss  ppllaayy  iinn  eenngglliisshh

ee

nn ii

ss

EASTER EGGS
Easter eggs are specially decorated eggs given out to celebrate the
Easter Holidays or Springtime. Easter eggs are often hidden, supposedly
by the Easter Bunny, for children to find on Easter morning. 
Easter eggs are a widely popular symbol of new life and are given out
as a token of friendship, love or good wishes.

GOOD WISHES

NEW LIFE

HOLIDAYS

EASTER EGGS

LOVE

SPRINGTIME

FRIENDSHIP

BUNNY

Check it out. Fill in the crossword puzzle choosing from the
words below.

DOWN:ACROSS:
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bboobb  ee  ll’’iinncceennddiioo

Un giorno una casa si incendiò. Quando i pompieri giunsero sul
luogo, trovarono una donna disperata con un bimbo in braccio. 
– L’altra mia bambina è rimasta intrappolata tra le fiamme –disse. 
I pompieri mandarono subito Bob, un cane addestrato, a cercarla.
Il cane si arrampicò su per la scala e scomparve nel fumo.
Pochi minuti dopo ricomparve. In bocca teneva la bambina.
Quando la mamma vide la sua bambina sana e salva, iniziò a 
piangere per la gioia. I pompieri, intanto, accarezzavano il cane e
guardavano se era ferito. Ma Bob si agitava, si dimenava inquieto,
finché riuscì a sfuggire dalle loro mani.
Il cane ritornò di corsa nella casa in fiamme e i pompieri, per un
attimo, pensarono che vi fosse rimasto qualche altro bambino.
Ma quando Bob ritornò fuori, tutti scoppiarono a ridere.
Il cane teneva tra i denti una grossa bambola di pezza.         L. Tolstoj

EMERGENZE:

Vigili del fuoco

Forestale 

Carabinieri

Polizia

Ambulanza

115

1515

112

113

118






